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I reati fiscali 
D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

(come modificato dal D.Lgs. 24 settembre 2015, n. 185) 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

I reati tributari non sono previsti all’interno dell’elenco degli illeciti 
rilevanti del d.lgs. 231/2001, ma assumono rilievo indiretto nel caso in 
cui siano ricollegabili ad altre fattispecie delittuose espressamente 
contemplate, quali reati presupposto, dagli artt. 24 e ss. del decreto. 

Essi potrebbero dunque comportare l’applicazione della responsabilità 
amministrativa di cui al medesimo decreto ove ad esempio costituiscano 
il fine illecito di un’associazione per delinquere (art. 416 c.p.), 
prevista, questa, quale reato presupposto dall’art. 24-ter, d.lgs. 
231/2001, nel caso di associazione per delinquere transnazionale, 
in virtù di quanto stabilito dall’art. 10, l. 16 marzo 2006, n.146 e 
nell’ipotesi di autoriciclaggio (art. 648-ter 1 c.p.), previsto, quale reato 
presupposto, dall’art. 25-octies, d.lgs. 231/2001, qualora oggetto di tale 
delitto siano proventi derivanti dall’evasione. 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

I reati fiscali ad oggi contemplati dal D.Lgs 10 marzo 2000, 
n. 74 sono suddivisibili in due grandi macro-categorie: 
 
a)Reati dichiarativi  
     (che si commettono presentando o non presentando la dichiarazione) 

 

a)Reati non dichiarativi 
     (che si commettono mediante comportamenti illeciti posti in essere al di 

fuori del momento dichiarativo) 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

I reati dichiarativi sono: 
 

a)Dichiarazione fraudolenta mediante annotazione di fatture 

per operazioni inesistenti (art. 2) 

b)Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art. 3) 

c)Dichiarazione infedele (Art. 4) 

d)Dichiarazione omessa (Art. 5) 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

I tratti comuni dei reati dichiarativi sono: 
 

a)Ambito tributario imposte sui redditi ed IVA 

b)Momento commissivo specifico 

c)Dolo specifico di evasione 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

I reati non dichiarativi sono: 
 

a)Emissione di fatture per operazioni inesistenti (art. 8) 

b)Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10) 

c)Omesso versamento di ritenute dovute o certificate (Art. 10-bis) 

d)Omesso versamento dell’IVA (Art. 10-ter) 

e)Indebita compensazione (art. 10-quater) 

f)Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art. 11) 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

I reati non dichiarativi, a loro volta, sono suddivisibili in tre 
grandi macro-categorie: 
 
a)Reati strumentali all’occultamento a priori e a posteriori della base 
imponibile  
     (Artt. 8 e 10) 
 
b)Reati di omesso versamento 
     (Artt. 10-bis 10-ter e 10-quater) 
 
c)Reati in pregiudizio della riscossione 
     (Artt. 11, comma 1 e 2) 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

Allo scopo di identificare adeguatamente i presidi da 
introdurre nell’ambito del modello 231 per prevenire la 
commissione dei reati tributari, è necessario analizzare la 
condotta tipizzata dalla norma penale ed individuare 
conseguentemente i processi aziendali all’interno dei quali 
trovano origine e concretizzazione gli elementi oggettivi 
costitutivi della fattispecie. 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

Tra i reati dichiarativi occorre distinguere nettamente quello di 
dichiarazione infedele (art. 4), da quelli di dichiarazione fraudolenta (artt. 
2 e 3). 
 
La dichiarazione infedele è di norma il frutto di: 
1.errata interpretazione ed applicazione delle norme di riferimento o 
2.omessa annotazione di componenti positivi di reddito. 
 
Come tale essa può prevenirsi attraverso il rafforzamento dei presidi di 
controllo nella procedure di contabilizzazione e redazione del bilancio e 
della dichiarazione.  

Analisi della condotta – identificazione del presidio 

I reati dichiarativi 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

La dichiarazione fraudolenta comporta sempre, congiuntamente o 
alternativamente: 
1.l’utilizzo di documenti materialmente o ideologicamente falsi 
2.il compimento di operazione simulate 
3.l’utilizzo di altri mezzi fraudolenti. 
 
La prevenzione di tali ipotesi di reato comporta una stretta vigilanza sui 
processi di formazione ed acquisizione dei documenti destinati ad 
alimentare i flussi contabili. La possibilità che dia luogo al reato anche 
l’utilizzo – genericamente indicato – di mezzi fraudolenti comporta 
l’estensione di un accurata vigilanza su tutti i processi aziendali che 
danno origine a poste contabili di rilevanza fiscale.  

I reati dichiarativi 

Analisi della condotta – identificazione del presidio 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

Tra i reati non dichiarativi quello di emissione di fatture per operazioni 
inesistenti è di norma il frutto di un deliberato intendimento di fornire 
uno strumento di evasione ad una parte terza e si concretizza nella 
formazione e nella trasmissione di documenti falsi. 
 
Come tale esso è posto in essere previo accordo col terzo nell’interesse 
di questi oltre che dell’impresa emittente. 
 
I presidi contro la commissione di tale reato sono di norma già 
contemplati all’interno del modello 231 al fine di contrastare altre ipotesi 
delittuose (false comunicazioni sociali e associazione a delinquere).  

I reati non dichiarativi 

Analisi della condotta – identificazione del presidio 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

Tra i reati non dichiarativi quello di occultamento e distruzione di 
documenti contabili è il frutto del deliberato intendimento di celare agli 
organi di controllo la prova di illeciti fiscali. 
 
I presidi contro la commissione di tale reato sono costituiti intuitivamente 
dall’allestimento di un adeguato sistema di back-up ad accessi 
differenziati e protetti.  

I reati non dichiarativi 

Analisi della condotta – identificazione del presidio 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

Tra i reati non dichiarativi quello di omesso versamento è la conseguenza 
di una semplice omissione che può essere intenzionale o conseguenza di 
un atteggiamento negligente. 
 
I presidi contro la commissione di tale reato sono costituiti intuitivamente 
dall’allestimento di un adeguato sistema di alert e check-up che consenta 
di non trascurare le scadenze dei versamenti stabiliti dalla legge e di 
verificare l’esattezza degli importi che è necessario versare.  

I reati non dichiarativi 

Analisi della condotta – identificazione del presidio 



S.A.F.   
SCUOLA  DI  ALTA  FORMAZIONE LUIGI MARTINO  

I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

Tra i reati non dichiarativi quelli di sottrazione fraudolenta al pagamento 
di imposte sono la conseguenza di operazioni artatamente poste in 
essere allo scopo di sottrarre disponibilità all’azione di riscossione di 
somme dovute all’Erario. 
 
I presidi contro la commissione di tale reato sono costituiti dal blocco 
automatico o semi-automatico di operazioni di disposizione patrimoniale 
in presenza di debiti erariali di ammontare superiore alle soglie di 
rilevanza penale fissate dalla legge.  

I reati non dichiarativi 

Analisi della condotta – identificazione del presidio 
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I reati fiscali - D.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 

Indipendentemente dai presidi specifici già indicati, è raccomandabile 
l’adozione di un presidio generale costituito dal cd. Tax Control 
Framework, ossia da un sistema di rilevazione, misurazione, controllo e 
gestione del rischio fiscale conforme alle indicazioni rivenienti dalle 
seguenti fonti: 

•Co-operative compliance: a framework (OCED 2013) 

•Co-operative Tax Compliance: Building Better Tax Control Frameworks (OECD 2016) 

•D.Lgs 5 agosto 2015, n. 128 

•Provvedimento del Direttore AdE 14 aprie 2016 

•Circolare AdE 38/E del 16 settembre 2016 

•Provvedimento del Direttore AdE 2 maggio 2017 

 

Presidio generale 
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I reati di riciclaggio e autoriciclaggio 
Art. 648-bis, 648-ter e 648-ter 1 c.p. 
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I reati di riciclaggio 

I reati di riciclaggio sono previsti all’interno dell’elenco degli illeciti 
rilevanti del d.lgs. 231/2001, all’art. 25-octies. 

 

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.): Il reato si configura nell’ipotesi in cui il soggetto 
agente, che non abbia concorso alla commissione del delitto sottostante, 
sostituisca o trasferisca denaro, beni o altre utilità provenienti da un delitto non 
colposo, ovvero compia in relazione ad essi altre operazioni, essendo 
consapevole della loro provenienza ed in modo da ostacolare l’identificazione 
della loro provenienza illecita. 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.): 
Il reato si realizza attraverso l’impiego, in attività economiche o finanziarie, di 
denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita, fuori dei casi di concorso nel 
reato e di quelli di ricettazione e di riciclaggio. 
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I reati di riciclaggio – rapporti con il reato di ricettazione (art. 648 c.p.) 

Le differenze strutturali fra i due tipi di delitto devono essere individuate nell’elemento 
soggettivo e nell’elemento oggettivo. 

Mentre la ricettazione è punita a titolo di dolo specifico, essendo richiesto, per la 
configurabilità della fattispecie, il «fine di procurare a sé o ad altri un profitto», il riciclaggio 
è punito a titolo di dolo generico. 

Sotto il profilo oggettivo deve poi emergere la concreta idoneità delle condotte ad 
ostacolare l’identificazione della provenienza delittuosa del denaro o dei beni: pertanto una 
condotta, di per sé non idonea a frapporre tale ostacolo, integrerà, in presenza degli altri 
elementi richiesti dalla norma, il delitto di ricettazione. 

Ad esempio chi acquista gioielli dall’autore del furto, conoscendone la provenienza 
delittuosa, commette ricettazione, mentre chi acquista i gioielli, li smonta e poi rivende i 
vari pezzi (oro, pietre preziose, ecc.) commette riciclaggio. 
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I reati di riciclaggio – rapporti tra riciclaggio e reimpiego 

Le differenze strutturali non sono in pratica di facile identificazione. 

La Corte di Cassazione (sez. 2, 15 aprile 2016, n. 30429) ha cercato di tracciare una 
ipotetica linea di demarcazione allo scopo di ricavare margini di autonoma applicabilità 
all’art. 648-ter, altrimenti destinato a una vita puramente virtuale all’interno 
dell’ordinamento penale. 

La distinzione tra il reato di riciclaggio ed il reato di reimpiego di denaro risiederebbe nella 
unicità o pluralità di comportamenti. In virtù della «clausola di sussidiarietà» prevista 
nell’art. 648 ter c.p., la fattispecie incriminatrice del reimpiego illecito non è applicabile a 
coloro che abbiano già commesso il delitto di ricettazione o di riciclaggio e che, solo 
successivamente, con determinazione autonoma (al di fuori, cioè, della iniziale ricezione o 
sostituzione del denaro), abbiano poi impiegato ciò che era frutto di delitti a loro addebitati 
(in tal caso il reimpiego del denaro si atteggia, infatti, come “post factum” non rilevante). 
Per converso, la norma incriminatrice del reimpiego sarebbe applicabile a coloro che, con 
unicità di determinazione teleologica originaria, abbiano ricevuto o sostituito denaro di 
provenienza illecita per impiegarlo in attività economiche o finanziarie. 
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I reati di riciclaggio 

Indipendentemente dai profili tecnico-penalistici, ciò che rileva ai fini 
della corretta implementazione del modello 231 è che i reati di riciclaggio 
sono caratterizzati dall’acquisizione al patrimonio dell’impresa di beni di 
provenienza illecita, ossia costituenti il prodotto o il profitto di un delitto 
non colposo presupposto. 

L’acquisizione di tali beni, nella misura in cui è suscettibile di recare 
anche un modesto profitto all’impresa, è tale da integrare la 
responsabilità dell’ente. 
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I reati di riciclaggio - presidi 

La vulnerabilità dell’impresa alla responsabilità ex D.Lgs. N. 231/2001 
può essere dunque efficacemente limitata allestendo presidi su tutti i 
processi che conducano all’acquisizione al patrimonio aziendale di beni, 
denaro ed altre utilità. 

I presidi in argomento sono peraltro almeno in parte rintracciabili 
all’interno di quelli indicati dalla normativa antiriciclaggio (d.Lgs. 21 
novembre 2007, n. 231). 

“L’azione di prevenzione e contrasto del riciclaggio si esplica attraverso 
l’introduzione di presidi volti a garantire la piena conoscenza del cliente, 
la tracciabilità delle transazioni finanziarie e l’individuazione delle 
operazioni sospette” (Provvedimento recante disposizioni attuative in materia di 

organizzazione, procedure e controlli interni volti a prevenire l’utilizzo degli intermediari e 
degli altri soggetti che svolgono attività finanziaria a fini di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo, ai sensi dell’art. 7 comma 2 del Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n. 231) 
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I reati di riciclaggio - presidi 

Generalizzando, con riferimento a tutte le realtà d’impresa, i principi 
espressi dalle norme contenute nel D.Lgs. N. 231/2007, risulta 
fondamentale definire procedure che, partendo dal concetto KYC, 
consentano di acquisire sufficienti informazioni su: 

- i soggetti che a diverso titolo apportano beni denaro ed altre utilità 
all’impresa (clienti, fornitori, soci, finanziatori) e 

- la provenienza dei beni, del denaro e della altre utilità che a diverso 
titolo vengono acquisite al patrimonio dell’impresa 

Stabilendo procedure di verifica rafforzata nel caso di operazioni con 
soggetti operanti in paesi a rischio. 
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Il reato di autoriciclaggio 

Il reato di autoriciclaggio è stato introdotto nel codice penale, a far data 
dal 1° gennaio 2015, dall’art.3, comma 3, della legge n. 186 del 15 

dicembre 2014. 

 

Autoriciclaggio (art. 648-ter 1 c.p.): Il reato si configura nell’ipotesi in cui il 
soggetto agente, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non 
colposo, impiega, sostituisce, trasferisce in attività economiche, finanziarie, 
imprenditoriali o speculative denaro o altra utilità provenienti dal delitto 
presupposto, in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro 
provenienza delittuosa. 

Non sono tuttavia punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità 
vengano destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 
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Il reato di autoriciclaggio 

Qualunque delitto non colposo commesso da esponenti dell’ente che 
abbia dato origine ad un indebito profitto acquisito dall’ente medesimo è 
suscettibile di configurare il connesso e conseguente reato di 
autoriciclaggio. 

Nel novero dei delitti non colposi capaci di dare luogo a successivi 
fenomeni di autoriciclaggio possono citarsi a titolo esemplificativo: 

- I reati tributari 

- I reati fallimentari 

- L’usura 
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Il reato di autoriciclaggio – configurabilità in concreto 

Secondo Confindustria (Circolare n. 19867 del 12 giugno 2015) non 
potrebbe tuttavia darsi luogo a fattispecie di autoriciclaggio allorquando i 
proventi di reati tributari commessi dall’ente siano dallo stesso destinati 
all’alimentazione dei normali processi economico-finanziari del 
medesimo. Ciò in particolare, per via del fatto che la condotta deve 
essere posta in essere “in modo da ostacolare concretamente 
l’identificazione” della provenienza illecita della provvista. 

Ove dunque l’impiego in attività economiche o finanziarie dei proventi di 
delitti non colposi da parte dell’autore dei medesimi non avvenga con 
modalità tali da da porre concreto ostacolo alla identificazione della loro 
provenienza illecita, il reato di autoriciclaggio non può configurarsi. 
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Il reato di autoriciclaggio e i reati tributari 

La posizione di Confindustria, sostanzialmente condivisibile, porta a 
ritenere che ben difficilmente dai reati tributari potranno scaturire 
fattispecie di autoriciclaggio perseguibili penalmente. 

Ciò comunque non toglie che permanga la necessità di identificare 
opportuni presidi nell’ambito del modello 231. 
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Il reato di autoriciclaggio – presidi 

La posizione maggioritaria sul tema dei presidi di cui è consigliabile 
dotarsi all’interno del modello 231 distingue: 

a) il reato-base del delitto di cui all’art. 648-ter.1 c.p. rientra fra quelli già 
presupposto del Dlgs 231/01: in questo caso il modello organizzativo già 
dovrebbe essere idoneo a prevenire la commissione di tali illeciti, evitando di 
conseguenza anche che si verifichi l’autoriciclaggio degli eventuali proventi; 

b) il reato-base del delitto di cui all’art. 648-ter.1 c.p. non rientra fra quelli già 
presupposto del Dlgs 231/01 (ad es. reati tributari): il modello organizzativo 
dovrà prevedere protocolli comportamentali e presidi di controllo incentrati, 
non tanto sulla provenienza del denaro o delle utilità, potenzialmente di 
difficile “tracciabilità”, quanto sulle modalità di utilizzo delle stesse, cercando 
di limitare la probabilità al ricorso a comportamenti e tecniche idonei ad 
ostacolare in concreto l’individuazione della provenienza illecita delle 
provviste. 
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